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Un libro di M.A. Manacorda 

Pro e contro 
Platone 

Millenni di storia della pedagogia vi­
sti alla luce di problemi molto attuali 

I Momenti di storni della 
pedagogia di .Mario Alighie­
ro Manacorda (Torino, Loc-
scher, 1977, pp. 273, lire 
3.800) costituiscono un ul­
ter iore e importante contri­
buto all 'analisi storica e alla 
riflessione teorica sui pro­
blemi dell ' istruzione e del­
la formazione che si aggiun­
ge agli altri che l 'autore ci 
ha già dato nel passato. 
Analisi storica e riflessione 
teorica, infatti, non solo so­
no sempre s t re t t amente in­
trecciate in tu t te le pagine 
del libro, ma anche — e 
malgrado il titolo, voluta­
mente restr i t t ivo — nella 
sua s t ru t tura . Alla ricostru­
zione di alcune fasi della 
storia della riflessione peda­
gogica sono infatti dedicato 
le pr ime due parti , delle 
quali la prima si occupa del 
mondo antico ( l ' is t ru/ ione 
intel let tuale e fisica nell 'an­
tico Egit to; divisione del la­
voro e formazione dell 'uomo 
in Platone: educazione e 
virtù del cittadino in Ari­
stotele; cul tura , scuola e 
classi sociali nell 'antica Ro­
ma) e la seconda del mon­
do moderno (la « grassa Mi­
nerva » di Leon Battista Al­
bert i ; Comenio tra utopia e 
scienza; le contraddizioni di 
Rousseau; la riforma Genti­
le e gli ideali oscurantist i 
del fascismo: pedagogia e 
politica in Gramsci) . Al­
l 'esame di « problemi con­
temporanei alla luce del 
marxismo », infine è dedica­
ta la terza ed ult ima par te . 

Non è possibile qui segui­
re passo passo le ricostru­
zioni s tor iche: è doveroso 
tuttavia dire subito che esse 
sono sempre di alto livello 
e in molti punti singolar­
mente penetrant i e illumi­
nanti . Pu r senza indulgere 
ad alcuna pedanteria (il li­
bro è scrit to molto bene, 
con un l inguaggio e una pro­
prietà — starei per dire: 
con una correttezza, anche 
sintattica — che diventano 
sempre più rari e può esse­
re letto con profitto e con 
gusto anche da non speciali­
sti) o«ni pagina rivela una 
conoscenza at tenta ed esper­
ta dei testi e la consapevo­
lezza dei orineipali proble­
mi dibattut i dalla critica mo­
d e r n i : anche se mancano 
note e bibliografie, nessuno 
p nnsi ad un colloquio « in­
genuo » e immediato dell 'au­
tore con testi più o meno 
reir>n'i d i noi. 

Xello s 'esso Icmno. Ma­
nacorda anche oliando si im­
merge nell 'analisi di tcs ' i , 
P"i- coglierne le picche, le 
s r t i iy»ture. i passaggi gra­
duali o bruschi dcll 'argo-
ni?»t-j/.inne e quindi per 
c-MìiiT-onderli p ienamente nel 
rispetto della loro let tera e 
d»l loro S'unificato, non si 
lascia mai sommergere da 
essi: voglio dire che non di­
sperde mai il filo rosso del­
la problemat ic i a t tua ' e . in 
funzione della quale si tor­
na al passato e se ne sco­
pre c»nt indamente l ' interes­
se e r i n s c j m n i o n t o . E que­
sto non sarebbe possibile se 
da un lato i testi esaminati 
non fossero compiutamente 
• sto-icizzati ». cioè ricondot­
ti a l 'e reali condizioni cul­
tural i . s toriche e sociali nel­
le quali essi furono prodot­
ti. e se, d 'al tro lato, non se 
ne comprendesse la perdu­
ran te presenza — at t raverso 
una lunga e complessa tra­
dizione storica — anche nel 
nost ro at tuale modo di pen­
sare . 

Voglio qui segnalare in 
modo part icolare i capitoli 
su Platone e su Aristotele. 
non per fissare una gradua­
toria. ma perché sono quelli 
che più ho potuto apprezza­
re pe r convergenza di studi 
Sono due capitoli eccellenti . 
che anche lo storico del pen­
s iero antico leggerà con 

Congresso 
di studi 

antropologici 
a Palermo 

PALERMO - 11 primo 
congresso internazionale 
di studi antropologici si­
ciliani sul tema: « Cultu­
ra materiale e lavoro m 
Sicilia, organizzazione, tec­
niche. linguaggi » si terrà 
da oggi a domenica. Il 
congresso è organizzato 
dalla cat tedra ri' antropo 
logia culturale m collabo 
razione con il Centro di 
studi filologici e linguisti 
ci siciliani, il Circolo se 
miologico. il folk-studio d: 
Palermo e l'Associazione 
per la conserva none delle 
tradizioni popolari. II co 
mitato scientifico prece­
duto da Leonardo Sciasc.a 
è composto da tut t i i do 
centi dell 'istituto 

Numerose sono le rela 
zioni preanmmria te . Tr.i 
gli altri intervcrmnno a' 
cimi fra i più qua'-ficati 
studiosi stranieri di cose 
siciliane. Peter Schneider. 
Henri Brcsc. Rudolf 
Schrndi». e gli i t r ham AI 
berto Mano Cirese. Linci 
M. lombardi S a t r a n i . Ro 
berto Leydi. Annabella 
Rossi. 

grande interesse: al centro 
del primo sta la comprensio­
ne delle ragioni di fondo che 
hanno indotto Platone a de­
lincare nella Repubblica 
quel grandioso progetto di 
P'iideia che ha in qualche 
modo sancito e legittimato 
il principio della divisione 
del lavoro e della divisione 
della formazione, in un com­
plesso intreccio di « utopia » 
e di « realismo », il cui esito 
è una polemica intransigen­
te contro il « fare molte co­
se » e l'affermazione della 
unilaterali tà dell 'uomo: la 
divisione del lavoro giustifi­
ca ed è a sua volta giustifi­
cata dalla discriminazione 
educativa, cosicché per Pla­
tone, nel momento stesso in 
cui elabora l'idea di una 
educazione perfetta, ne esclu­
de poi la maggioranza dei 
cittadini (i produt tor i ) , per 
non parlare degli schiavi In 
questo senso ha ragione Ma­
nacorda. quando scrive che 
« per millenni fino ad oggi, 
ogni discorso pedagogico è 
stato ed è un discorso pla­
tonico (o antiplatonico) ». 

Motivi analoghi ritrovia­
mo anche in alcuni t rat t i 
peculiari della pedagogia ari­
stotelica (un aspetto singo­
larmente trascurato, anche 
da eminent i studiosi moder­
n i ) , tutta costruita sul ruolo 
preminente dello slato an­
che in questo campo: e co­
me schiavi e meteci non fan­
no par te dello stato, cosi 
essi devono restare fuori an­
che dell 'educazione; ma an­
che all ' interno di quell 'orga­
nismo naturale che è lo stato, 
le parti non sono eguali : 
da una par te il dèmos, il po­
polo, e cioè gli « clementi 
indispensabili », e dall 'altra 
i gnornnoi, i notabili, cioè 
le « parli in senso speciale ». 
E poiché anche il primo è 
in qualche modo sottoposto 
ad u n i « schiavitù limitata », 
la varietà delle forme con­
crete di costituzione non ri­
guarda tanto i rapport i t ra 
notabili e popolo, quanto i 
notabili soltanto. Su questa 
base viene imposiato anche 
il problema educativo, al cui 
culmine sta l'identificazione 
tra « ozio » (nel senso di 
temno libero per le attività 
intellet tuali superiori) e 
« v'p-tù »: un ideale contem­
plativo e disinteressato del 
sapere, che porta Aristotele 
a concepire il ruolo del fi­
losofo non come quello del­
l 'unico vero governante (Pla­
ton?) ma come quello dello 
studioso appar ta to , disponi­
bile tut t 'a! più a farsi pe­
dagogo o discreto consiglie­
re del principe. 

Né il progetto di Platone. 
né quello di Aristotele, ma­
tura t i nel periodo della cri­
si della antica città-stato cb-
b->»-o pratica attuazione, ma 
chi può negare la perduran­
te « aMualità » di questi te­
mi? E lo stesso potrebbe 
dirsi degli altri , che Mana­
corda fa emergere parlando 
dei rapport i tra cultura sre­
ca e cultura latina (e del 
loro complesso radicarsi nel­
le s t ru t tu re della società) 
nella Roma antica, oppure 
parlando di Comenio e di 
Rousseau, come esponenti 
emblematici e problematici 
dei due possibili approcci 
alla pedagogia - quello * epi­
stemologico. che. par tendo 
dall 'oggetto — la scienza o 
lo scibile — si domanda co­
me t rasmet ter lo al fanciullo 
per farlo sapiente», e quello 
« antropologico o psicologico. 
che. par tendo dal soggetto 
— il fanciullo — si doman­
da come dargli il gusto di 
apprendere , per farlo fe­
lice ». 

E non a caso il « platoni­
smo educativo » è anche il 
primo dei problemi contem­
poranei che Manacorda di­
scute. mostrando d'altro lato 
come * con Marx abbiamo 
la più scientificamente fon­
data e non più utooistico-
filantropica ripulsa del pla­
tonismo educativo, la ripul­
sa cioè della disuguaglianza 
formativa e della separazio­
ne di istruzione e lavoro. 
con la prospettiva di un'edu­
cazione perfetta, che sia in­
sieme completa e universa­
le » E in onesto quadro sa­
ranno da leggere le dense 
ma limpide p.agine sulla tra­
dizione del pensiero pedago­
gico marxista (opportune in 
modo part icolare per resti­
tu i re l'es.at'.a fis;onomi.a di 
un'imnosia7 :<ne che in tem­
pi a r>n; \ i " i i ha conosciuto 
le de form?zin , i! più svaria-
te>. MIÌ lignificato e la por­
tata de l ' e ' 130 ore ». sui 
comuni-^' e la pedagogia. 
s.iìla noliTic> scolastica dei 
c^rrvin's'i ^lla quale Mana­
corda ha da 'o e confinila a 
d T e contributi di cr-jnrte ri-
; - v n e su mn' te al t re que­
sti'1 '1! 

l 'n 'ib'-o ir>v%iv»ant?. dun-
n»<\ onesto <*' Manacorda, e 
si1. o'iaV c'-s Hn ì i f lc t tere . 
in un"' fas-« r»j eosì «cave 
C"'-~' della *-"irt!r» e della so-
c :e!à: n i , : b ' i eh" ci aiuta 
e ci sti*vtr>la p^lla ricerca 
d"lle met ' \a7i^ni di fo^^o di 
s c i ! ? c o p r a l i e poliscile. 
di cui avvertiamo la dram­
matica urgenza. 

Gabriele Giannantoni 
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Un importante documento della Chiesa sulla «destinazione dei beni» j CullUfa e reallà urbana 

Non sono 
più utili 

i concorsi 
tra 

architetti ? 
Il problema della <? destina­

zione dei beni >> cioè delle 
forme di proprietà nella so-
t ietà contemporanea, è stato 
riproposto in un'ottica del 
tutto diversa, rispetto alle 
posizioni tradizionali della 
Chiesa, da un documento 
approvato dalla pontificia 
commissione Iustitia et pax 
nell'assemblea plenaria tenu­
ta nel dicembre scorso in 
Vaticano con la partecipazio 
ne di membri provenienti da 
tutti i continenti. 

La notizia è passata 'mas 
servata, anche se il documen 
U> contiene una « correzione 
storica » degli orientamenti 
della Chiesa su questo argo 
mento. 

Neil'incoraggiare, questa ri 
cerca volta a favorire una 
« rinnovata presenza dei cat­
tolici nella comunità umana 
sui problemi della giustizia 
sociale e della pace ». lo stes 
so Paolo VI ha ammonito 
che « non bisogna dimentica­
re che il mutamento continuo 
e rapido delle relazioni tra le 
persone e tra i popoli fa 
nascere costantemente mio 
ve questioni o rivela nuovi 
aspetti dei problemi che ri 
guardano la giustizia, la pa 
ce, lo sviluppo dei popoli e 
i diritti dell'uomo *>. 

Il documcn'o. pubblicato 
con il titolo «. La destinazione 
universale dei beni della ter 
ra >>, parte da questa conside­
razione autocritica: « Di fron 
te a contestazioni radicali del 
principio slesso di proprietà 
privata (individuale o socia 
le) dei mezzi di produzione. 
la Chiesa è stata condotta in 
passato a mettere in evidenza 
il valore permanente del 
principio per salvaguardare 
in particolare la libertà re­
sponsabile degli uomini e dei 
gruppi umani di fronte a ti­
riingerenza generalizzata ed 
oppressiva dello Stato ». 

Ora. questa impostazione è 
considerata superata alla luce 
di quanto stabilito dal Conci­
lio e dalle grandi encicliche 
JMater et magistra. Pacem in 
terris di Giovanni XIII e Po-
pulorum progressio di Paolo 
VI. Non solo, secondo la 
pontificia commissione Iusti­
tia et pax. la Chiesa, risco­
prendo « (7 principio primario 
e dinamico della destinazione 
universale dei beni, deve i-
spirare delle ricerche corag­
giose per fronteggiare specu­
lazioni fondiarie, urbane e 
rurali, là dove spesso una 
concezione erronea della 
proprietà svia da soluzioni 
innovatrici ». Lo stesso di­
scorso vale « in materia in­
dustriale e commerciale ». 

In sostanza, di fronte agii 
squilibri sociali che hanno 
portato alla crisi profonda in 
cui ci troviamo e che non è 
solo economica, poiché ha 
messo in discussione lo stes­
so attuale <r modello di vita » 
con tutte le implicazioni di 
ordine politico e morale che 
ne conseguono la commissio­
ne Iustitia et pax afferma 
che. se in particolari circo­
stanze storiche la Chiesa ha 
difeso una certa concezione 
della proprietà privata a so- ] 
stegno delle classi dominanti 
e degli stessi privilegi eccle- i 
sistici. oggi il suo pensiero è ' 
cambiato. ' 

Sotto la spinta degli avve t 

Una seduta del Sinodo vaticano 

Il teologo cambia idea 
sulla proprietà privata 

Le nuove tesi mettono sotto accusa « quei cristiani che vogliono autentificare 
come naturale, nel senso di permanente e intoccabile un regime esistente 

di proprietà » - La riscoperta delle tesi di San Tommaso 
Il richiamo al principio dell'uso « universale » e « comune » 

n'unenti mondiali che hanno 
determinato la svolta conci­
liare. la dottrina cattolica 
sviluppa il discorso sul « be­
ne comune ». inteso come 
primario già dai Padri della 
Chiesa e. prendendo le di­
stanze dal capitalismo, mette 
sotto accusa « quei cristiani 
— taluni in buona fede e 
molti in malafede — per i 
quali ' l'insegnamento della 
Chiesa è stato ed è ancora 
ricuperato per autentificare 
come naturale, nel senso di 
permanente e intoccabile, un 
regime esistente di proprie­
tà ». Si sostiene anzi che la 
Chiesa deve fare propria 
« l'esigenza di riesaminare 
continuamente, attraverso le 
procedure democratiche pre­
viste, i regimi dì proprietà 
esistenti, per adattarli alla 
finalità umana e sociale che 
deve essere loro propria ». 

Orientamenti 
sociali 

Cosicché, analizzando le si­
tuazioni che hanno di fronte 
nei paesi capitalistici, i cri­
stiani. secondo il documento. 
si devono chiedere per poter 
definire i loro orientamenti 
sociali e politici se *• i regimi 
attuali di proprietà ». nono-
stante una certa loro evolu­
zione in corso, t permettono 
a tutti gli uomini di attuare 
il toro diritto naturale (ossia 
vaialo per tutti), di avere ac 
cesso in un mwlo o in un 
altro a un certo potere sulle 
cose al fine di esercitarvi la 

loro libertà responsabile *. O 
se si deve, invece, concludere 
che « il regime esistente e la 
sua logica conducono ad e-
scludere la maggioranza da 
una tale prospettiva e per 
di più. attraverso un nuo­
vi» abuso, conducono ad 
una concentrazione nelle ma 
ni di alcuni non soltanto del­
le responsabilità della pro­
prietà. ma anche dell'insieme 
dei poteri sociali e politici ». 

Come si vede, non viene 
espresso un giudizio di netta 
ripulsa dei rapporti di pro­
prietà nella società capitali­
stica, ma vengono avanzate 
forti tisérvó con una sottoli­
neatura dei pericoli insiti 
nella logica del sistema circa 
la concentrazione del potere 
nelle mani di alcuni a svan 
faggio di molti. Su questa 
base la commissione Iustitia 
et pax pone il problema di 
un superamento dell'attuale 
assetto sociale indicando il 
« bene comune » come il 
principio cui deve ispirarsi la 
riorganizzazione della pro­
prietà. 

Va ricordato, a tale propo­
sito, che per i Padri della 
Chiesa i Beni della terra so 
no comuni a tutti gli uomini 
per cui la proprietà privata 
non è un'esigenza della natu­
ra o della « legge di Dio ». 
come pure è stato sostenuto 
dalla teologia morale nei pe­
riodi di maggiore compro 
missione tra la Chiesa e lo 
Stato e in particolare nei se 
coli XVIII e XIX. Per i Pa 
dri della Chiesa tutti gli uo 
mini, in quanto collegati da 
un rapporto fondamentale 
* essenziale e costitutivo di 

solidarietà >•. hanno un diritto 
fondamentale e solidale sul 
complesso dei beni che è an­
teriore allo Stato e ad ogni 
società istituzionale. 

La proprietà privata deriva, 
secondo S. Tommaso d'Aqui­
no che sintetizza il pensiero 
dei Padri, da un diritto uma­
no positivo, comune ai popoli 
(il « diritto delle genti v). 
poiché risponde ad una con­
venienza connaturata. Ma la 
proprietà — aggiunge l'aqui-
natc — per essere legittima 
deve rispondere, nella sua uti­
lizzazione . funzionale, alla 
destinazione originaria dei 
beni-dello terra, che-è < co- • 
mune a tutti ». 

I grandi 
scolastici 

A questa linea sono rimasti 
fedeli tutti i grandi scolastici 
del secolo XVI come Domin 
go de Soto, Muis de Molina. 
Francisco Suarez. Leonardo 
Lessio tanto per citare alcuni 
studiosi che hamif> lasciato 
un segno nella storia della 
teologia. Ma già in pieno se 
colo XVII. Juan de Lugo 
torna a fondare la proprietà 
privata sul diritto naturale, 
anche se il domenicano Char­
les René Billuard. nella pri­
ma metà del secolo XVIII. 
continuò a sostenere le jnsi-
zioni di S. Tommaso e della 
scolastica del secolo XVI 
che. appunto, considerano la 
proprietà privata una istitu 
zione del i diritto delle gen­
ti y. ossia del diritto positivo 
prodotto dagli uomini e. per 

tanto, soggetto a mutazioni. 
Sta di fatto che la teologia 

morale cattolica, nei secoli 
XV1I1 e XIX. mostra scar 
sissimo interesse per t pro­
blemi morali aperti dalle 
trasformazioni sociali ed c-
conomiche di portata storica 
dell'epoca. La Chiesa, che si 
era modellata ad immagine 
delle monarchie ed aveva ac­
cettato l'economia capitalisti­
ca dando anche un avallo i-
deoìogico ai rapporti di pro­
duzione instaurati da questo 
sistema, era allora preoccu­
pata anche di difeudere^jl 
ricco patrimonio" Terriero r è 
•finanziario a ''$onteftno>~deilb 
Stato pontificio e della sua 
vasta organizzazione con i 
numerosi ordini religiosi, i 
suoi monasteri, le cattedrali. 
le scuole, le università, le 
confraternite, gli istituti di 
credito. 

Il profondo legame fra la 
Chiesa e la società feudale 
pesò molto sugli atteggia 
menti della gerarchia eccle­
siastica verso la società mo­
derna. Aveva continuato a 
condannare la rivoluzione 
francese nonostante la nor­
malizzazione dei rapporti av­
viata in età napoleonica con 
il Concordato del 1S01. Av­
versava il liberalismo che 
tendeva a sottomettere le 
strutture ecclesiali all'orga­
nizzazione statale nel quadro 
della separazione fra i due 
poteri. Anche di fronte al 
diffondersi del socialismo era 
portata a difendere la pro­
prietà privala come garanzia 
della sua libertà 

Di fronte, però, ai cambia 
menti economici, sociali e 

politici provocati dalla rivo­
luzione industriale del XIX 
secolo ed all'affermarsi di 
movimenti sociali di ispira­
zione socialista e cristiana, 
Leone XII si preoccupò di 
colmare il fossato che si era 
aperto tra Chiesa e il « man 
do moderno ». Con la Rerum 
novarum del 1891. si affer­
mava una nuova dottrina so 
ciale cattolica, che si riface 
va, sia pure con molte ambi 
guità. alla tradizione patri 
stico scolastica sulla proprie­
tà ed il v' potere dei beni ». 

Ma prima che questo prò 
cesso di revisione di tutta la 
strategia politica della Chiesa 
avesse uno sbocco, sotto l'in 
calzare dei mutamenti pro­
fondi avvenuti nella società 
contemporanea e di fronte al­
l'affermarsi del socialismo 
nel mondo, dovevano passare 
circa settant'anni. E' con 
l'approvazione della costitu­
zione conciliare Cìaudium et 
spt's. dopo non pochi con 
trasti tra i padri conciliari. 
che si arriva a questa dichia­
razione: « Dio ha creato la 
terra e tutto quello che essa 
contiene all'uso di tutti gli 
uomini e popoli, e pertanto i 
beni creati debbono, secondo 
un equo criterio, essere par­
tecipati a tutti, essendo guida 
la giustizia e assecondando la 
carità». E ancora: <.Ogni 
proprietà privata ha per sua 
natura una funzione sociale 
che si fonda sulla comune 
destinazione dei beni. Se si 
trascura questa funzione so­
ciale, la proprietà può diven­
tare in molti casi occasione 
di cupidigia e di gravi disor 
dini ». 

La Populoruin progressio 
del 1067. riprendendo questo 
concetto dì giustizia, afferma­
va che x tutti i diritti, di qua­
lunque genere, ivi compresi 
quelli della proprietà e del 
libero commercio, sono su­
bordinati ad essa ». 

Rilanciando e sviluppando 
questo discorso in un mo­
mento in cui le aspirazioni di 
larghe masse alla giustizia 
sociale e ad un ordine inter­
nazionale diverso si fanno 
più pressanti, la commissione 
Iustitia et pax ha inteso, non 
soltanto, riaffermare sul pia-

._IIO dei princìpi che « i beni 
~'té5tàho~'~ orientati costìtuii-
't'Omente' ad. una destinazione 
unirersaìe » Ha voluto, so­
prattutto, sottolineare che è 
€ compito » oggi della Chiesa 
e di quanti si richiamano al 
messaggio cristiano operare 
perchè « la gestione e lo 
scambio dei beni non avven 
gano sotto il segno dello 
sminamento degli uni ad o-
pera degli altri, ma sotto il 
segno della loro destinazione 
universale ». Di qui. anzi. 
l'urgenza di « una redistribu­
zione equa del reddito nazio­
nale mediante una certa 
messa in comune ». 

Si tratta, naturalmente, di 
indicazioni di carattere mora­
te ma assai significative per 
avviare su questa tematica 
un confronto con i cattolici 
al fine di tradurre sul piano 
pratico, nelle strutture sociali 
e politiche anche del nostro 
paese, orientamenti che tro 
vano molti punti in comune 
con quelli di ispirazione so 
cialista. 

Alceste Santini 

Lo spazio 
di una rivista 

regionale 

Una nuova dimensione di intervento 
per la stampa democratica 

dì fronte a una forte domanda 
di informazione - Problemi che 

nascono dalla crescita di un nuovo 
quadro dirigente 

Matteo Co<ema. direttore 
de « La Voce della Cam­
pania >•. ci ini-ja Questo 
scritto clic volentieri pub­
blichiamo. 

La pubblica » confe.»:one di 
simpatia pvr due nv:ste re­
gionali » fatta su L'Unità del 
30 dicembre scorso da Asor 
Rosa è giunta sraditìssima 
per più di un motivo. Non 
ultimo quello di essere con­
tro corrente. considerato 
il silenzio che troppo spesso 
e colpevolmente circonda in 
certe sfere ìv r: \ iste regio­
nali che pure ci apparten­
gono. 

Ma ciò che più ha colpito 
nell'intervento è stata la con­
siderazione della funzione di 
un periodico regionale, la ve-
'. <. ;tà in es^o del rapporto 
informazione lettore, in defi 
niti \a il collegamento nuo\o 
e originale con il territorio. 
Da qui \orrei partire per fa­
re qualche riflessione che 
conducv alla fine a due pro­
blemi: fare informazione og­
gi: il part.to e le trasforma­
zioni che in e ^ o stanno a\-
\enendo. 

Quando nascono le riviste 
regionali? Inizia Xuova So­
cietà in Piemonte, seguita 
qualche mese dopo, nvl giu­
gno 1973. dalla Voce della 
Campania. Di li a poco ' " 
molte regioni si compiono al­
tri tenta ta i. alcuni di felice 
riuscita come Questa Cala­
bria e Abruzzo oggi. Altrove. 
soprattutto di recente, ci si 
è mossi verso riviste di ca­

rattere t ioiKo. valga per tut­
te l 'espenen/.i toscana di Po­
litica e società. I-a data di 
nascita delle prime due m i 
ste. alle quali s4 è riferito 
Asor Rosa, e partiiol.irnien 
te significativa. 

Siamo ancora sotto lo choc 
della sterrata a destra negli 
on'entamenti del P.jese >pe 
eie al Sud. Con grande pa­
zienza e molta fantasia i co 
munisti lavorano per rico 
struire la maglia democrati 
ca nella quale crepe profonde 
e pericolose sono state aperte. 
Isolare il rigurgito fascista. 
favorire un nuo\o clima di 
confronto e di collaborazione. 
avviare le basi di una svolta. 
Sostanzialmente a questo 
lavorano ani he le nostre ri­
viste regionali Si avverte via 
via nelle loro pagine un'aria 
nuova. . forze diverse si con­
frontano apertamente, intel 
lettuali di vario orientamento 
e formazione si cimentano 
con i nodi più scottanti. Quel 
la del « No » è per e-emp:o 
una battaglia che suggella li 
loro ruolo positivo. 

Quando arrivano poi i ri­
sultati evi 15 giugno, infine 
quelli del 20 giugno, almeno 
in Campania si riconosce che 
in parte, piccola e grande è 
difficile da stabilire, vi ha 
contribuito anche la Voce del­
la Campania (non VC caro 
Asor Rosa, che è orribile 
quanto XS). 

Ma tralasciamo questo 
aspetto della questione. Ciò 
che mi preme sottolineare. 

naturalmente col senno di no:. 
è che le riviste regionali na 
••.cono qu.iM tutte tra l'istitu­
zione «Ielle Rvgioni e Tempio 
-lore del fenomeno rielle ra 
d.o e televisioni libere. 

In sostau/a ciò stgnif.ca: 
1) la scoperta di una nuova 
dimensione, non solo sul ter-
n no squisitamente ternioria 
le. ma soprattutto su quello 
pohtico: ti regionalismo, cioè 
l.i ricerca nuova e stimolante 
di una diverga arVco!a/.n»ne 
nello Stato t h e ne spezzi li 
cen'raìismo soffocante e ne 
ricomponga ad un nuovo 1: 
vello, per vari aspetti origi­
nalissimo. l 'unità: 2) una pre­
potente domanda di informa­
zione. che i nostri periodici 
hanno per primi avvertito. 
anticipando il boom di questi 
anni quando su un pittno ter 
ritoriale definito migliaia di 
emittenti hanno sommerso ì 
nostri apparecchi radiofonici 
e televisivi: non sto qui a 
ribadire un gmdv.io abba-tan-
z<\ negativo suìia qualità del 
le radio e tv libere, ma sol­
tanto voglio sottolineare che 
andava crescendo nella so 
cit ta un bisogno di nuovi .-tru 
menti e modi di comunica­
zione. t he si è espresso nel­
la forma non certo edificante 
delle rad.o e tv libere e che 
il moltiplicarsi dei nostri pe­
riodici regionali aveva chia­
ramente fatto intravedere con 
un'anticipazione dalla qua­
le però non sono stati trat­
ti tutti gli insegnamenti poli­
tici e operativi. 

Kcco. quindi, i due proble 
mi. Certo quella delle riviste 
regionali è ima mediazione 
moito rapida, che è fortv di 
un tagliti IH ito rie! territorio 
ntl quale t-.-st- vanno a nca 
vare, da un lavoro d: M<III 
doglio spregiudicato e viva 
t e . p*'r quanto è consentito. 
le grossi- qu'-t ioni generali. 
Xon dibattito accadìmi io . 
dunque, per una cerchia ri 
stretta di eletti ina confron 
to reale MI problemi reali nel 
v.vo di uastoni drammatiche. 
K" questa un'indicazione del 
la necessaria trasforma/ione 
nvi campii dell'informazione. 
che. superando schemi equi 
voci lEsprtsì't) o aridissime 
d.sputi .dcologithe. si fond. 
sul fionre di testate locali. 
po-sibilmente regionali. 

In secondo luogo una noia 
sul partito Come mai questo 
partito ha dclìv intuizioni che 
poi lascia cadere o si accon 
tenta della sopravvivenza di 
tentai.vi ero.ti (non sembri 
retorico perche questo e il 
termine più vicino alla ven­
ta. perlomeno alla Voce del­
la Campania)? O ancora — 
e il discorso «j amplifica di 
molto — perchè questo par 
tito non coglie sempre e fino 
in fondo !e modificazion: che 
intervengono nella società e 
arriva troppo spesso in ri­
tardo? 

Ci possono essere varie ri­
sposte. Io ne ricordo una al­
la quale tengo molto. In que­
sti anni, almeno nelle realtà 

che conosco miglio, la for­
mazione dei quadri dirigenti 
e avvenuta con la rottura del 
rapporto togiiattiarm continui 
la nnnovamvnto. Segreterie 
di sezioni, di zona, di federa­
zione comprendono in mag 
g.oraiva quadri g.ovanissinii 
venuti al partito dopo .1 I«ITO 
IOTI. F.n qui nuna di male. 
anzi ciò e ia prova di uittì 
capaciìd tli aggregaz.one no 
•evole dti parte nostra delle 
nuove generazioni, .Ma colpi­
s t e un dato. In larga par te 
i quadri tiiV hanno < sosti 
tinto » gli an7ian\ sj^no mol 
to -«colti», s; .sono formati 
nella lettura di Rinascita, nel 
la discussi me usano un ar­
mamentario linguistico e teo 
ri to che impressiona e pur­
troppo spv^s.> emargina i qua 
d n popolar, più semplici, ma 
essi sono spesso lontani dalla 
rt-a.ta. «a v.vono n modo 
mediato at traverso l'idea chv 
di essa s, n i a v a d.ille stra 
tegie Cenerai: e dalle letture. 

\o^!io d.re che fino a 
qualche anno fa il quadro 
dirigente, anche il p,u mo 
dVsto. t r a un compagno inse 
rXo nello società, nel movi­
mento. che nella fabbrica. 
nella scuola, nell'ufficio, nel 
quartiere era riconosciuto 
dalla gente come un leader 
reale, comv il comunista (con 
ciò intendendo molte cose). 
Era faciie avere il termome­
tro della situazione: in una 
assemblea o in un colloquio 
sentivi parlare di cose con­
crete. di problemi reali, di 

orientamenti veri. Oggi? Og­
gi ci sono molte note positi 
ve e siamo tutti felici del 
progresso e della crescita del 
partito, ma attenzione! Io 
per esempio provo fastidio in 
t erte riunioni e sono spesso 
percorso dal dubbio di non 
sapere dove mi trovo: s e ad 
un convegno dell'Istituto 
( inimici o alla riunione del 
la sezione che ojjer.i in quel 
quartiere dove la crisi di 
quella fabbrica è terreno con 
t r i t o per verificare egemo 
ma. pluralismo e via elevan­
do. In una di queste riunioni 
mandai ad un compagno an 
ziano. accusato d, nostalgie 
del passato, un biglietto in 
cui ironizzavo: t Dimentichia 
mo il passato » e lui arguta­
mente mi rispose: « Per far­
lo. bisogna far vivere il pre­
sente i . 

Ecco, direi che non gua­
sterebbe un lavoro chv nelle 
condizioni di oggi faccia re­
cuperare completamente il 
rapporto con la società, valo­
rizzando organizzazione, disci­
plina. costume comunisti che 
sono poi il risultato di una 
democrazia vera e reale, non 
sempre presente di questi 
tempi. Altrimenti la trasfor­
mazione in atto da qualche 
anno potrà determinare alla 
lunga un corpo con una gran­
de testa ma senza gambe 
e braccia. E non so a cosa 
potrà servire a quel punto 
quella meravigliosa testa. 

Matteo Cosenza 

Il buon esito di alcuni le 
centi concorsi sul tema del­
l'edilizia residenziale, tra cui 
quello per la realizzazione di 
residenze temporanee indetto 
dal consorzio regionale IACP 
Emilia Romagna, proprio in 
questi giorni concluso e 
pubblicizzato, induce ad al 
cune e opposte ritlessioni 
sull 'at tuali tà e il valore del 
l ' istituto dei concorsi in a r 
chi te t tura . La frequenza epi 
sodica dei concorsi bandit i e. 
ancora più. la rar i tà di esiti 
soddisfacenti. test mionituio 
inta t t i la precarietà e la de 
gradazione dello stesso ìstitu 
to 

Converrà n i DI da re che la 
pratica dei concorsi di archi 
te t t imi In propugnata nel 
l ' immediato dopoguerra e 
negli anni '50. come la più 
ada t t a a stabilire un elenio 
cratico conlronto per la villo 
r.zzazione qualitativa della 
realta urbana. Corroborava 
evidentemente tale intenzione 
l 'esemplarità ricordata delle 
grandi competizioni degli an 
ni '20 e '30, poteva bastare 
anche solo la memoria di al 
cune occasioni storiche, come 
quella del concorso per il 
teat ro di Karkhov. dell 'URSS 
del 1930. con gli innumerevoli 
dibat t i t i preliminari per la 
formulazione del bando, le 
appassionate conterenze e le 
esposizioni dei progetti con 
decine di migliaia di visitato 
ri. E comunque la pratica fu 
r innovata con la volontà di 
applienre la partecipazione e 
di generalizzare il dibatt i to 
sulla archi te t tura . 

I risultati turono certamen 
te apprezzabili: e alcuni con­
corsi, quali ad esempio per il 
quart iere CEP alle Barene di 
San Giuliano a Venezia nel 
1959, con l'ammirevole prò 
getto di Quaroni per il cen­
tro direzionale di Torino nel 
1962. per la sistemazione del 
Tronchet to a Venezia nel 
1964. restano capitoli salienti 
nella storia della archi te t tura 
i tal iana. Ma già implicavano 
quella tendenza alla vanifica 
zione dei risultati costante 
mente separat i dalle concrete 
realizzazioni che fini per t ro 
vare clamorosa conlerma nel 
l'esito oscuro del più signifi­
cativo concorso del recente 
passato: quello bandito n 
Roma nel 1966 per la proget 
tazione dei nuovi uffici della 
Camera dei deputat i . Un ri­
sul ta to indefinito e fallimen 
ta re che. nei successivi ann i 
"70. assunse vajore simbolico 
della arteffettu~àlrt& dei con­
corsi di^ a rchi te t tura j i spe t to 
al lijri''[prèmessi "rTéìla" parte­
cipazione e della incisività 
sulla realtà urbana. 

Sempre più frequentemen­
te. infatti , da quell'avveni-
meifeo in poi. la gratui tà dei 
concorsi è s ta ta t an to eviden 
te da indurre a credere che 
il metodo .sia adot ta to ogni­
qualvolta si vogliano vanifi­
care precise possibilità co 
s t ru t t ive : mentre, all'inverso. 
per quelle opere pubbliche 
che dovessero davvero essere 
realizzale troppo spesso ci si 
è so t t ra t t i con un qualsiasi 
artificio all'obbligo del con­
corso. Per tanto , se i concorsi 
dell 'ultimo decennio, quando 
non siano stati viziati da 
corporat .vistilo nella scelta 
dei giudici o da clientelismo 
nelle decisioni delle giurie. 
h a n n o potuto illustrare otti­
me capacita di architett i (ci­
t iamo so l iamo ad esempio i 
progetti di Saniona per «li 
uffici della Camera ; di Seme 
rani. per il centro storico di 
Trieste: di Aldo Rossi per il 
cimitero di Modena: e di 
Gregot t . per l'università della 
Calabr ia i . difficilmente salvo 
casi sporadici si sono tramu­
tati in tangibili edifici. Il che 
mostra quanto sempre più 
tenue sia divenuto il rappor­
to t ra archi te t tura e s t o n a 
urbana, e verifica quella che 
Portoghesi ha definito 

« paura dell 'architettura.. . per 
quel t an to di problematica 
che c e ancora nel prodotto 
della cultura archi tet tonica 
più viva e che la rende t an to 
diversa dalla rassicurante 
veste tecnicistica della prò 
fessione neutrale ». 

Alcuni, peraltro sostengono 
I'aboliz one del metodo del 
concorso per una sua presun­
ta inadeguatezza alla organiz­
zazione produtt iva, il che e-
quivale a dichiarare, in al t r i 
termini, che l 'apporto cultu­
rale concreto individuale o di 
gruppo, sia ormai inat tuale 
:n archi te t tura , e debba esse­
re sostituito senza rituali in­
termedi dai più astrat t i ela­
borati delle grandi .società di 
progettazione Tut tavia noi 
crediamo che l 'istituto del 
concorso, bene uti!.zzato, sia 
ancora la possibilità più fe­
conda per offrire pluralistico 
spazio di intervento a tu t t i 
gli operatori , e ben pubbli­
cizzato m tu t t e le sue fasi. 
sia sempre s t rumento effica­
ce per contr .buire a una so­
cializzazione di questo modo 
di produzione culturale che. 
t rado t ta in un diffuso piacere 
dell 'architet tura, garant isca 
una responsabile domanda 
quali tat iva per le nostre cit­
ta. D'altronde sono in primo 
luoso le amministrazioni de­
mocrat iche a da r segno di 
voler prat icare questa via 
con nuova coerenza. Quando 
poi si decida che l 'istituto 
del concorso in archi te t tura 
debba essere, con impegno 
comune, salvaguardato e anzi 
rinvigorito, dovremo perciò 
stesso pretendere che esso 
s a applicato almeno sempre 
quando la legge lo prevede 
obb l iga tone che i risultati 
non s iano vanificati e che 
siano anche garant i t i dal ri­
spetto pieno delle forme 
prescrit te. 

Vittorio De Feo 
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